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Questo studio rappresenta la naturale conclusione di una serie di analisi precedentemente pro-
poste e volte alla migliore comprensione della struttura profonda della penisola italiana. Tale serie,
iniziata con il confronto tra la sismicità crostale e le interpretazioni dei profili DSS (Cassinis e
Solarino, 2004; Cassinis e Solarino, 2006), si era successivamente estesa alla struttura litosferica
(Solarino e Cassinis, 2005; Solarino e Cassinis, 2007). In ambedue le occasioni lo studio era stato
condotto avendo cura di utilizzare le più recenti elaborazioni dei profili e selezionando gli ipocen-
tri con criteri molto restrittivi.
Nel pieno spirito dei precedenti lavori, anche in questo caso si è eseguita un’analisi congiunta
di dati ottenuti con diverse tecniche sovrapponendo alle interpretazioni già esistenti le informazio-
ni ricavate da un recente studio tomografico (Scafidi et al., 2008) effettuato con la tecnica dell’in-
versione di terremoti locali (Thurber, 1983). Gli scopi dell’indagine sono quelli di: 1) confermare,
tramite la comparazione di più risultati, la validità delle evidenze ottenute con la singola tecnica; 2)
estendere la validità delle risultanze ad aree limitrofe a quelle della singola interpretazione; 3) ipo-
tizzare la continuazione in profondità delle strutture dove la singola tecnica non fornisca sufficien-
ti informazioni; 4) stimare il dettaglio raggiunto dalla singola tecnica.
La tomografia impiegata in questo studio è stata ottenuta sull’intera penisola utilizzando un
dataset estratto dagli archivi dell’International Seismological Centre per il periodo 1997 - 2005.
L’inversione tomografica ha visto l’utilizzo di circa 48000 fasi P e 17000 fasi S selezionate secon-
do criteri restrittivi per contenere le dimensioni del problema matematico e contemporaneamente
assicurare la migliore copertura azimutale dei dati. L’estensione in profondità dei risultati è molto
variabile e dipende ovviamente dall’andamento della sismicità. In particolare, nella zona dell’arco
Calabro i risultati tomografici sono affidabili fino a 150 km per il modello P e fino a circa 100 km
per il rapporto Vp/Vs. Questo anche grazie all’utilizzo di un ray-tracer (Virieux e Farra, 1991) in
grado di tenere conto di raggi di più lunga percorrenza e quindi di campionare anche zone più pro-
fonde del modello da invertire. 
Si è dunque proceduto alla preparazione di sezioni tomografiche relative sia al modello di velo-
cità P che al rapporto Vp/Vs lungo i principali e più significativi profili DSS, sovrapponendo infi-
ne anche la sismicità rilocalizzata con il modello 3D (Fig. 1). Naturalmente, la scelta delle sezioni
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da analizzare e soprattutto la loro interpretazione deve tenere conto delle differenze con cui i singo-
li risultati sono stati ottenuti, il diverso livello di precisione e dettaglio che contraddistingue ognu-
no degli elementi utilizzati e la loro diversa estensione spaziale.
Tenendo conto di questi vincoli si può generalmente commentare che l’accordo tra immagini
tomografiche e profili DSS è accettabile. In particolare, dove l’accordo è maggiore si può estende-
re l’interpretazione anche alle aree limitrofe al profilo utilizzando la sola tomografia. Per quanto
riguarda la sismicità, appare interessante il posizionamento dei fuochi sismici rispetto alle aree di
anomalia nel rapporto Vp/Vs, mentre viene confermato che la maggioranza degli eventi sismici si
verifica nella crosta superiore rigida. Infine è interessante osservare come in alcuni casi i contrasti
di velocità, e talvolta i valori assoluti delle stesse, calcolate con la tomografia, siano in perfetto
accordo con quelli ottenuti con le tecniche DSS.
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Fig. 1 – Esempio di alcune sezioni in cui si sovrappongono i risultati derivati dai profili DSS e dalla tomografia
sismica in termini di Vp e di rapporto Vp/Vs.
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Newly obtained and combined structural and seismic data allow us to define and characterize
the major seismogenic zones of the NW Croatia. Although characterized by a moderate seismicity
with a rare occurrence of earthquakes with M ≥ 5, this part of Croatia is considered as seismically
the most vulnerable part of the country due to the highest population density and over 55 % of annu-
al national product. Tectonically, it lies in the border zone between the Alps, the Dinarides and the
Pannonian basin, at the “triple junction” of the Periadriatic-Balaton, Sava and Drava transcurrent
fault systems, all playing important role in the Neogene-Quaternary tectonics in this and neighbour-
ing region (e.g. Fodor et al., 1998; Prelogovic´ et al., 1998; Tomljenovic´ and Csontos, 2001;
Tomljenovic´ et al., 2008). The earthquake data archived in the Croatian Earthquake Catalogue (cov-
ering the period since 373 BC until today) with recently re-computed locations of events recorded
in NW Croatia in period of 1908 – 2007 (Herak et al., 2008) indicate a distinctive spatial distribu-
tion of earthquakes concentrated in five seismogenic zones. Surface and subsurface structural data
(the latter obtained by reflection seismic profiles) indicate that these zones correspond well with the
Neogene-Quaternary active structures representing km-scale anticlines, pop-ups and positive flower
structures bounded predominantly by reverse and strike-slip faults. Geomorphologically, these
zones largely correspond with the Zˇumberak - Samoborsko gorje, Pokuplje, Medvednica, Ivansˇcˇica
- Kalnik and Bilogora hills (inselbergs) that merge out from the floodplain areas of the Kupa, Sava
and Drava Rivers and thus are named here accordingly. 
The seismogenic zone of Zˇumberak – Samoborsko gorje experienced the strongest known
earthquake on 11 February 1699. The earthquake of 13 August 1887 (Io = VII °MCS) caused heavy
damage on churches and houses in the town of Jastrebarsko and the surrounding villages. Three
fault-plane solutions (FPS) calculated for this zone point to generally N-S to NW-SE trending
greatest principal stress direction and the prevalence of strike-slip tectonics accommodated by
steeply dipping NE–SW striking sinistral and/or NW-SE striking dextral fault sets (Herak et al.,
2008). Pliocene-Quaternary transpressional tectonics controlled by a generally N-S trending
greatest principal stress direction is also evidenced by structural data, which indicate the youngest
displacements along the southern margin of the Zˇumberak Mt. accommodated by sinistral NE-SW
striking fault set.
The seismogenic zone of Pokuplje lies along the Kupa River where it transects through the NW-
SE trending hills of Vukomericˇke gorice. The most important event here is the one of 8 October
1909 (M = 6.0, Io = VIII °MCS). Two FPS available from this zone consistently indicate a moder-
ately plunging SW-trending pressure axis, with potential earthquake generating fault corresponding
either to NW-SE striking dextral or NE-SW striking sinistral fault set. The former seems to be more
plausible seismogenic source and would be a part of the Sava fault zone, which is in this segment
documented as the NE-dipping boundary normal fault along the southwestern margin of the
Pannonian basin during the Neogene. At present, however, this fault segment would be reactivated
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